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    ATTENZIONE: questo Ebook contiene   dati criptati al fine di un riconoscimento in caso di pirateria. Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione scritta dell’Autore e dell’Editore.  È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, né per denaro né gratuitamente. Le nozioni e le tecniche riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati di crescita personale o professionale. Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di esercizio.




    L’autore e l’editore non sono responsabili dell’uso improprio o per scopi vietati del contenuto di questo Ebook. Il libro ha esclusivamente scopo formativo e non sostituisce alcun tipo di trattamento medico o psicologico. Se sospetti o sei a conoscenza di avere dei problemi o disturbi fisici o psicologici dovrai affidarti a un appropriato trattamento medico.        




    L’autore e l’editore non sono responsabili di problemi o danni provocati dall’uso dei contenuti del presente ebook che rimangono solo a scopo puramente divulgativo pertanto è vivamente sconsigliata la pratica delle tecniche descritte nel presente libro.




    


  




  

    
PRESENTAZIONE






     




    Marco Cardona nasce a Torino il 26.3.1962, si dedica dal 1989 allo spettacolo di piazza che presto diventerà il suo unico lavoro.




    Venuto per caso a contatto con il mondo dell’allora nascente teatro di Strada ne rimane talmente colpito da decidere di frequentare molti stages su discipline circensi e non, collabora da subito con la compagnia di trampolieri “Stelten flight” e contemporaneamente co-fonda la ”Compagnia degli stracci e dei sonagli”, collabora con il gruppo musicale fiaba-folck ”Folckabasta” elaborando nel contempo un suo personale percorso espressivo e di vita che lo porterà a intraprendere la carriera solista che continua tuttora.




    Prendono vita in quel periodo molti personaggi da strada che diventano protagonisti dei festival e delle manifestazioni storiche di quegli anni: il fachiro kar Hammel-l’unico fachiro con la grancassa, Ser Marco da San Germano, Fratello Pellegrino ma da sempre il pericolo attrae Marco come una calamita ed ecco, dopo anni di esercizi arrivare il numero di mangiatore di spade che sarà il perno di uno spettacolo nuovo dove il brivido sostituirà la risata.




    “Il mangiatore di spade” sarà uno spettacolo di fachirismo completo che con numeri di incredibile tecnica ed energia presenta 45 minuti di giochi con il fuoco, cocci di vetro e spade che girerà le piazze d’Italia e non solo per 11 anni di successi. Ma non basta, lo show si evolve ulteriormente e Marco apprende l’antica arte dell’Incantatore di Serpenti, altri due spettacoli vengono prodotti in questi ultimi 10 anni !




    “L’uomo serpente” e “La Pagoda dei Serpenti” durante i quali Marco porta in scena fino a 15 rettili di varie specie contemporaneamente dal metro di lunghezza ai 45 kg. di peso mantenendo come finale per tutti il numero con le spade.




    Sarà proprio questo esercizio conclusivo che verrà indagato durante la trasmissione di Italia 1 “Mistero” che in 14 minuti di trasmissione a lui dedicata con l’ausilio anche di una radiografia in movimento certificherà che effettivamente la spada che si vede scendere entra all’interno del suo corpo passando a 1,5 cm, dal suo cuore.




    Altri passaggi televisivi a Rai Uno Mattina, alla trasmissione I Soliti Ignoti, a Colpo d’Occhio, ed ancora Mistero, fanno di Marco Cardona-il Saraceno un vero fenomeno del panorama dello spettacolo di piazza italiano.




    


  




  

    
INTRODUZIONE






    




    

       

    




    

      Sono un fachiro, un fachiro Occidentale.

    




    Faccio cose incredibili e le faccio per spettacolo, ma non per questo risultano a me ed al mio pubblico meno incredibili, fantastiche, belle, non inganno la gente con trucchi che fanno credere il falso per vero, se faccio qualcosa che viene giudicato estremo questo è solamente il confine verso il quale mi sono portato lavorando sulle mie paure, debolezze, incapacità, e se qualcuno vorrà affrontare le stesse cose passando per la mia stessa strada sarà il benvenuto.




    Affrontare, stupirsi, stupire, divertirsi: questo libro aiuta a superare alcune nostre paure e diventare persone migliori, tratta solamente di cose reali.




    Quindi non ci saranno trucchi a cui affidarsi, saranno davvero prove che supereremo insieme con attenzione e curiosità.




    Io come tanti, sono una persona normale, con amici, serate, figli, faccio la spesa al supermercato con mia moglie e ho i pensieri di tutti… ma ne ho anche altri di cui sono geloso custode, cosciente e dedito coltivatore.




    Come se fossero un bagaglio che è solo mio, alcuni strani, altri molto personali ma comunque miei, profondamente miei e me li porto appresso da tanto tempo, li curo e non li abbandono; cerco di restare coerente ad essi e sono i miei compagni da sempre.




    Ho gli stessi problemi di tanti ma preferisco che non siano, per me e per la mia vita tanto importanti da far si che invadano e prendano possesso di ciò che faccio e che penso, mi sforzo di tenere io il timone della nave della mia esistenza.




    Ed è uno sforzo vero che vuole perizia ed attenzione nel dividere ogni giorno il vero dal falso: questo libro parla del vero e del falso o perlomeno di quel poco di vero e di falso che sono riuscito a vedere attraverso la lente che mi sono messo sul naso, per me è stata la lente dello spettacolo. Ognuno di noi ad un certo punto della sua vita  mette sul suo naso un paio di occhiali con lenti diverse; a volte scegliamo le migliori da subito a volte fatichiamo un po’ a trovarle… a volte abbiamo difficoltà a  trovare quelle giuste per noi; quelle che abbiamo su ora ci fanno vedere il mondo come lo crediamo in questo momento e noi lo crediamo in genere, l’unico possibile.




    Questo libro mostra che posso cambiare occhiali, rimanendo sempre io, ma cambiando angolazione di vista.




    È indiscutibile che se io sono pittore il mondo mi appare come luce e colore, se sono contabile come ripartizione di numeri, e se sono fachiro mi appare come meraviglia di cose impossibili che fino a ieri pensavo  non si potessero fare ed ora invece scopro possibili da realizzare…




    Tutto questo in parole semplici vuole dire che il mio mestiere è fare spettacolo sulle piazze, per la gente, cercare, e che ho scelto di vivere occupandomi più di cosa sento che di cosa mi dicono.




    Sono un fachiro, ma che cosa è un fachiro?




    


  




  

    
Capitolo 1






    Cenni storici sul fachirismo




    Fachiro s. m. [dall’arabo faqīr, propr. «povero, bisognoso (della presenza di Dio)»]. – Religioso mendicante del mondo orientale dedito a pratiche ascetiche (in origine il nome era assunto genericamente dai mistici musulmani). Nell’uso com., individuo che si sottopone a straordinarie esibizioni fisiche di digiuni, mutilazioni e altre prove di volontaria sofferenza.




    Proprio così, il faqu-ir era quell’uomo del mondo Arabo che percorreva una strada di religiosa ricerca di Dio e che la percorreva tramite la via della assoluta povertà; egli, dedito alla preghiera, si affidava alla carità del popolo per tutto ciò che riguarda la sua vita.




    Potrebbe apparirci strano e distante ma se ci pensiamo bene non è poi così lontano dal nostro mondo occidentale, con i nostri Santi Cristiani ha in comune molte cose, prendiamo ad esempio San Francesco che  scelse di abbandonare la casa paterna e di abbandonarla tra l’altro nel modo più spettacolare.




    Oggi diremo ”cercando di creare più share possibile”, apparendo nudo al cospetto del padre notaio in Assisi e di uscire poi da Assisi, fisicamente, abbandonando amici, parenti e agi per fermarsi a vivere una nuova vita dapprima in solitudine poi insieme ad altri affascinati dalla sua semplicità di azioni, dormendo in terra, mangiando quello che natura offre cercando di accostarsi a quella parte più interessante della vita e dell’animo umano che la Assisi frenetica, caotica e di potere del tempo aveva stabilito per lui.




    L’uomo Francesco non cercava certo di creare audience, per lui apparire nudo fu una dichiarazione di intenti. Io, uomo, mi presento a tutti soltanto come uomo (o donna, ovviamente), ed è forse una casualità che il nostro faq-ir percorra la stessa strada?




    Fin da tempi remotissimi l’uomo si è interrogato sul senso della vita e la sua domanda è sempre stata ”cosa faccio su questa terra, perché vivo e vivo qui adesso in questo posto?, perché vivo queste cose?, perché gli altri vivono meglio o peggio di me?”.




    Le religioni di tutti i tempi ci offrono la loro risposta, ne sono appoggio e trampolino di lancio, ognuna da o ha dato le proprie interpretazioni in linea con il sentire storico dei tempi nei quali si è sviluppata.




    Se è vero che durante la storia della religione si individua chiaramente il progresso di un pensiero religioso in un crescendo di perfezionamento che va dal semplice animismo, se mi si passa il termine, a volte un po’ sempliciotto, alle raffinatezze interpretative delle grandi religioni monoteiste, veri colossi teologici.. resta comunque il fatto che ponendosi questa domanda si incontreranno  sempre questi pochi concetti: semplicità, abbandono, povertà, impegno.




    Su questi quattro concetti che sono le basi di lavoro che andremo ad analizzare brevemente per scoprire il fachiro che è dentro di noi torneremo più avanti per iniziare insieme  una strada più “occidentale”, più slegata da un pensiero religioso ma allo stesso modo interessante e formativa.




    I missionari bianchi e i primi esploratori e commercianti estesero poi il termine fachiro a tutte quelle persone dell’oriente che facevano subire al proprio corpo pene indicibili per devozione religiosa ma estesero soprattutto l’area geografica nella quale si incontravano fachiri, dal mondo arabo (con la presenza di religiosi-asceti in totale povertà) all’India e a tutta l’area dell’estremo oriente.




    Da quel momento, e siamo alla fine del 1700 - inizio 1800 l’Europa viene a contatto con il mondo dell’ascesi indiana e si fissa nell’immaginario collettivo l’archetipo del fachiro cioè quell’immagine che ci nasce spontaneamente nella fantasia quando qualcuno pronuncia la parola “fachiro”: magro, turbante in testa, pantaloni larghi con fascia in vita, medaglione al collo, espressione meditativa, ecc. ecc.




     




    Il mondo occidentale spettacolarizza un po’ tutto da tantissimo tempo, spesso banalizzando; non sono solamente questi ultimi anni così impregnati di mass media, che hanno soppiantato l’idea che esista una realtà reale e fortemente creduta dagli individui e sentita nel loro cuore.




    È proprio la nostra storia che ci fa così.




    Nel nostro caso  questi uomini e questo percorso della spiritualità indiana verrà declassato a fenomeno da baraccone fino a mostrarsi dai primi del 1900, nelle fiere e nei primi film muti con tutte quelle idee preconcette che ci siamo fatti sul fachiro.




    Egli è diventato una parte dello spettacolo.




    Vediamo ora brevemente chi è il fachiro indiano nella realtà per capire su quali leve della nostra personalità andremo ad agire, poi sottoporremo alle nostre lenti dello spettacolo la parte più spirituale e vera, figlia di una cultura così distante dalla nostra e torneremo al nostro mondo di oggi.




    Il santo cristiano, abbiamo visto, talvolta vive le stesse mortificazioni del corpo del nostro fachiro ma la differenza è abissale: il santo cristiano mortifica il suo corpo con digiuni, sofferenze, patimenti e prove di ogni tipo offrendo questa sua sofferenza come contraltare ai peccati del mondo, il cristianesimo ha diviso l’anima dal corpo e dal momento che l’anima è così elevata e pura, vicina a Dio per contrario il pensiero porta a intendere che il corpo sia invece pesante, sporco, debole, corruttibile e peccatore… quasi qualcosa da punire per la sua bassezza, in virtù dell’elevazione dell’anima.




    Il faq-ir arabo era sostanzialmente un asceta, la sua vita diremo noi, di stenti era nelle mani di Allah che provvedeva a lui in tutto in cambio di preghiere; una vita lontana dal mondo gratificava questo rapporto illuminando l’asceta che si consacrava alla totale solitudine in cui vivere questa sua scelta mistica.




    Ne troviamo traccia negli eremiti cristiani che abbandonavano tutto per un’esistenza di solitudine, ma non era espressamente prevista una pratica sul proprio corpo se non alcuni modi di comportarsi quali il nazireato che prevedeva di non tagliarsi mai i capelli o di non soffiarsi mai il naso (le vie dell’uomo sono davvero strane).




    Spostandoci ancora più ad est giungiamo in India.


  




  

    Capitolo 2




    La figura del fachiro in india




    Se vogliamo capire come sia nata la pratica del fachirismo dobbiamo risalire alle sue radici religiose e storiche.




    L’induismo è una religione complessa e antichissima, certamente il suo primo nucleo è di molto antecedente alla formazione di quei testi e tradizioni che poi avrebbero dato origine alla nostra Bibbia.




    Contrariamente al grande libro della tradizione ebraica che è la storia dell’identità di un popolo che si salda intorno alla parola di Dio, l’induismo è la somma di storie di popoli con anime diverse che esplorano aspetti diversi dell’esistenza.




    È una religione politeista, anzi, più che una religione l’induismo è un insieme di religioni e culti, è innanzitutto un modo di comportarsi con la forte adesione ad alcuni concetti comuni a tutte le tradizioni che lo compongono.




    È la poliedricità della vita ricercata attraverso l’accettazione delle molte facce della natura.




    L’Induista non afferma…l’Induista si conforma. Ecco i presupposti alla nascita delle pratiche del fachirismo.




    Il fachiro non afferma se stesso offrendo le sue pratiche a Dio, ma ricerca un punto di appoggio per poter accedere ad un livello superiore di coscienza del suo spirito; ricordiamo a questo proposito che mentre la nostra società si è evoluta in senso verticale con il capo, l’imperatore, il Papa, il generale ed il condottiero alla testa della struttura sociale, la società indiana si è invece data una struttura orizzontale dove le varie caste sono sovrapposte e impermeabili le une alle altre e questo viene rispecchiato anche nella concezione del mondo spirituale con diversi e sovrapposti livelli di illuminazione.




    Tutto questo fa si che i due sistemi si trovino ad essere distantissimi tra di loro: il nostro modo di vivere,la nostra storia europea occidentale, ci hanno portati a sviluppare un pensiero che è in qualche modo aggressivo, di conquista del vertice, e abbiamo scelto una strada dove la ragione e la scienza imperano su qualunque ambito della vita, ed abbiamo sviluppato una morale che rifiuta la violenza…pur perseguendola.




    È come se fossimo in presenza di due anime, o meglio di un corpo e un’anima come abbiamo già visto: la voglia di essere i promulgatori di bellissimi valori e l’istinto di autoaffermazione (ovviamente questo a livello di società, di stirpe addirittura), è come se noi, gli antichissimi indoeuropei/ariani (ma non confondiamoci, qui parliamo di quella fusione che le grandi migrazioni dall’estremo medio oriente attuarono verso l’Europa incontrando i popoli del nord in tempi preistorici) avessimo una spinta interiore innata che ci porta sulla via della conquista senza fine espandendoci illimitatamente e con una tenace volontà di mantenere lungo i secoli quel primato tecnologico  che è stato sempre usato, ovviamente anche nel bene, per allargare il più possibile  i nostri confini culturali e fisici.




    È nella nostra matrice primordiale, il nostro sistema di pensiero si è sviluppato ed è cresciuto così, siamo dei pratici…ovviamente a nostro vantaggio, questa è la nostra strategia, noi rivolgiamo le nostre azioni verso l’esterno, siamo i promotori della nostra cultura e del nostro sentire presso gli altri e se iniziamo a prendere come riferimento la strada del fachiro ecco che possiamo vedere come quest’uomo si conformi invece all’unità dell’esistenza di corpo e anima saldamente insieme: io, uomo faccio qualcosa per la mia anima facendo qualcosa con il mio corpo, noi al contrario nel momento in cui non possiamo o non sappiamo essere spirituali ci dedichiamo in maniere ossessiva o compulsiva a ciò che pensiamo il suo contrario, il corpo.




    Arriviamo a dire che l’anima non sia neppure più nostra, non passa attraverso noi e le nostre esperienze ma “è di Dio”, scendendo terra terra un saggio, presso di noi è meno importante di un ricco o di un potente. Altre società, altri sistemi di pensiero invece vivono questa violenza intrinseca dell’esistenza senza disgiungerla dalla realtà dell’umano, hanno accettato in loro soprattutto, la possibilità che si possa vivere la natura della vita di per se stessa  e come si presenta all’uomo diversificandone i vari aspetti in tante sfumature di culto e senza tentare quella riunificazione di tutto sotto un solo comando.




    L’Induismo è infatti terreno di grande varietà di culto ed opposti, da un lato i riti sanguinari offerti alla dea kalì, dall’altro la pratica della non-violenza offerta all’uomo da Mohandas k.Ghandi-grande Anima.




    Si sviluppa quindi, una sensibilità popolare dove la saggezza personale, proprio quella di quel singolo uomo che incontro i questo momento preciso della mia esistenza sia vissuta e sentita come una ricchezza e profondità che noi fatichiamo a capire ed accettare, infatti per il nostro modo di vivere chi sa è, troppo semplicisticamente, chi ha studiato, che spesso sa tutto, ma sa tutto solamente di quello nel quale è preparato.




    La via del fachiro è questa: accumulare esperienza di vita spirituale ed emozionale, con lentezza e perseveranza.




    La società indiana pone grande attenzione alla saggezza, al guru o maestro, all’illuminato e ripone nella persona che ha raggiunto tale stato grandissima fiducia che si traduce in attenzione alle sue parole, in cure da offrirgli in quanto maestro di cose  di cui si può avere bisogno.




    Per questo il fachiro, pur essendo povero ai nostri occhi è invece ritenuto persona ricca di saggezza e di esperienza, egli vive in solitudine nel mondo indiano, tutt’al più si accompagna a suoi pari condizione, dimora a lato della società praticando i suoi esercizi con costanza e tenacia perché ritiene che attraverso l’esercizio della volontà si possa ottenere un passaggio di livello della coscienza interiore dell’uomo.




    Cerca attraverso il ferreo esercizio del volere spinto al massimo grado della possibilità di aprire quella porta interiore che gli permetterà di accedere a stati di serenità interiore che prima gli erano preclusi.




    Facciamo un paragone molto semplice: quando non so guidare una macchina solo il pensiero di dover guidare mi spaventa e questo non mi rende sicuro delle mie azioni ma dopo anni che guido e mi accorgo che  sono diventato padrone della guida non solo mi sentirò tranquillo ma questo non mi metterà più in uno stato d’ansia.




    Se allarghiamo quindi i confini del nostro esempio possiamo dire che mediante la pratica (la via del fachiro) raggiungiamo uno stato di tranquillità tale da renderci sereni in questo aspetto della vita (l’illuminazione)…ma allora è cosi facile raggiungere la pienezza dell’anima? Assolutamente si.




    Certo l’esempio della guida è poca cosa e certo non spirituale ma se ci appoggiamo come tutti gli uomini a qualcosa che ci sorregga (una religione, una promessa, un impegno, una decisione o semplicemente vogliamo guidare questa macchina che prima ci intimoriva) ecco che scopriamo che la via del fachiro è più vicina a noi di quanto pensiamo. Ricordiamoci che il fachiro agisce sul suo corpo per raggiungere la tranquillità dell’anima e pensiamo a quante volte non sappiamo come orientarci  nelle nostre cose quotidiane, ebbene, saper scegliere è la coniugazione di quattro parole che abbiamo già incontrato precedentemente: semplicità, abbandono, povertà, impegno.




     




    





    Semplicità




    Il fachiro indiano è semplice, la sua via non ha bisogno di orpelli, l’indispensabile basterà.




    Non parliamo di rinunciare a tutto ciò che la nostra vita ci offre, ma certamente un certo rigore fisico si impone; il fachiro cammina per il mondo solo con quello che può portare e rinuncia al massimo grado a tutto ciò al quale può fare a meno.




    La semplicità non deve essere distratta dalle mille chimere e bagliori ai quali siamo quotidianamente sottoposti, non dobbiamo certo rinunciare a tutto ciò che abbiamo, non chiediamoci questo ma iniziamo a guardare intorno a noi con altri occhi: a cosa posso rinunciare  della parte che non mi è indispensabile? Sarà già un inizio…Tra le cose che invece ritengo indispensabili alla mia vita di società mi sforzo di rinunciare a una sola cosa.
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